Con la circolare - indirizzata alle banche concessionarie e che non troverà pubblicazione in G.U. - il Ministero delle Attività Produttive individua, ai fini istruttori delle domande presentate a valere sulla L. 488/92, in via sperimentale e già valere dai bandi 2002, criteri di omogeneità da rispettare ai fini delle valutazioni tecnico, economiche e finanziarie dei progetti di investimento. La circolare contiene più dettagliate indicazioni in ordine ai complessivi accertamenti istruttori. In particolare: introduce una misurazione più dettagliata in ordine alla affidabilità dell' impresa richiedente (attraverso indici patrimoniali, economici e finanziari); distingue tra persone fisiche e persone giuridiche; introduce una verifica delle posizioni di rischio, attraverso la Centrale dei rischi, e della situazione di mercato dell'impresa richiedente.

Ulteriori aspetti istruttori "aggiornati" concernono la valutazione tecnico-economica-finanziaria dell'iniziativa (distinguendo, ad esempio, tra nuovi impianti, incremento di capacità produttiva, miglioramento, ammodernamento e ristrutturazione), differenziando l'istruttoria a seconda che si tratti di imprese neo costituite, oppure, di imprese già operanti.

Più restrittive valutazioni di congruità sono inoltre richieste con attinenza alla valutazione dei dati rilevanti per il calcolo degli indicatori: numero occupati a regime, apporto di mezzi propri, prestazioni ambientali.

Nel motivare l'esigenza di procedere a questo aggiornamento delle procedure per la concessione delle agevolazioni previste dalla legge 488/92, il MAP, in una nota allegata alla circolare, ne giustifica l'esigenza con l'aumentato numero delle banche legittimate da bando pubblico e ammesse alla convenzione: da poco più di 20 nel primo quinquennio di applicazione della legge (1996 – 2000), il numero delle banche convenzionate è salito a 43 nel 2002 (di cui 39 riunite in 7 raggruppamenti temporanei di impresa).

Questa più vasta configurazione, se da un lato ha consentito una maggiore presenza sul territorio ed una più capillare rete di assistenza alle imprese, dall'altro ha comportato l'esigenza di assumere tutte le opportune iniziative al fine di garantire il necessario livello di omogeneità e di uniformità nell'applicazione dei criteri di valutazione stabiliti dalla normativa da parte della sopravvenuta platea di soggetti bancari, molti dei quali, nuovi.

E' bene evidenziare che la circolare in esame non introduce nuovi criteri di valutazione (questi rimangono quelli già fissati al punto 5.8 della circolare 900315/2000 e nei relativi allegati), bensì chiarisce, in maniera più puntuale, le loro modalità di applicazione, proprio nell'ottica di dare regole uniformi di comportamento agli istituti bancari.. Va ulteriormente precisato che tali criteri sono quelli correntemente seguiti dalle banche nelle procedure di valutazione dei programmi di investimento e dei soggetti promotori per la deliberazione dei prestiti, come peraltro richiesto dalla normativa.
Al fine di assicurare la maggiore uniformità possibile nei criteri di valutazione seguiti dalle banche viene prevista l'utilizzazione, in via sperimentale, di due strumenti:

il primo riguarda un sistema di "scoring", basato su tre indici di bilancio, per valutare lo "stato di salute" delle imprese che richiedono le agevolazioni. Anche in questo caso nulla di nuovo, se si rammenta che, tra le condizioni che necessariamente devono sussistere per la concessione degli aiuti di Stato, l'Unione Europea impone che le imprese beneficiarie, di qualunque dimensione, devono essere "sane". 

il secondo è rappresentato da una tabella, elaborata sulla base delle indagini annuali svolte dall'ISTAT, che fornisce i dati relativi al fatturato medio per addetto per le diverse attività economiche e per classi di fatturato. Si tratta di uno strumento che, se la sperimentazione darà esiti positivi, potrà rappresentare un ausilio essenziale per le banche nel valutare e confermare i valori relativi all'indicatore degli occupati, ancora una volta a garanzia delle imprese che indicano realistici incrementi occupazionali.
